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Togliatti 
compagno di cui cosi si fa il 
nome è profondamente con­
vinto che le posizioni ch'egli 
sostiene e che sono ' state 
collegialmente elaborate dal 
gruppo dirigente del nostro 
partito, sono un contributo 
positivo all'approfondimento 
e allo sviluppo della dottrina 
rivoluzionaria della classe 
operaia, il marxismo lenini­
smo, nelle condizioni stori­
che presenti. 

Venendo ora alla sostanza, 
la linea politica del nostro 
congresso e del nostro par­
tito, secondo l'articolo pub­
blicato dal quotidiano cine­
se, si ridurrebbe a questo: 
— che i popoli dei paesi ca­
pitalistici non debbono fare 
rivoluzioni, le nazioni op­
presse non debbono condur­
re lotte per liberarsi e i 
popoli del mondo non deb­
bono combàttere contro l'im­
perialismo. E ancora: noi 
cercheremmo di far apparire 
migliore la natura dell'im­
perialismo, riporremmo sul­
l'imperialismo le speran­
ze di pace, avremmo un at­
teggiamento passivo o nega­
tivo nei confronti delle lot­
te rivoluzionarie popolari; 
noi vorremmo una ' fusione 
dei sistemi socialista e ca­
pitalista; chiederemmo ai 
popoli di tollerare il regi­
me coloniale anziché lottare 
per la loro libertà; avremmo 
dimenticato la natura di 
classe dello Stato e così via. 

Di fronte a questo, che è 
il riassunto autentico delle 
critiche che ci si fanno, noi 
non possiamo che rimanere 
di sasso. Questa non si può 
nemmeno dire che sia una 
caricatura della nostra po­
litica. Questo è un giuoco, 
bizzarro, ma ben poco istrut­
tivo, che consiste nell'attri-
buire a noi le posizioni più 
assurde, per poi trionfare, 
com'è assai facile, di queste 
posizioni e fingere di averci 
stesi a terra. Una polemica 
condotta in questo modo 
può forse servire a esaspe­
rare i rapporti tra due par­
titi, ma certo non serve a 
far compiere un solo passo 
avanti al dibattito politico. 

I compagni cinesi lavora­
no in condizioni molto di­
verse dalle nostre e sono 
anche molto lontani. Posso­
no, quindi, non essere esatta­
mente informati della situa­
zione del nostro Paese e del 
lavoro del nostro partito. 
L'Italia è oggi, in tutto 
l'Occidente europeo, il pae­
se dove è più acuto il con­
trasto tra le "classi. Lo di­
mostrano le ondate di scio­
peri, di agitazioni economi­
che e politiche, di movi­
menti di massa che si sono 
succedute negli ultimi anni. 
Credono proprio i compagni 
cinesi che questo sia avve­
nuto al di fuori del nostro 
lavoro, della nostra lotta, 

della nostra partecipazione? 
Lo sanno i compagni cinesi 
che nel 1060 vi è stato un 
tentativo di istaurare anche 
da noi un regime antidemo­
cratico autoritario e che 
questo tentativo è stato 
spezzato da una impetuosa 
lotta di massa, che ha se­
minato di morti le piazze di 
alcune città italiane? San­
no i compagni cinesi quale 
è la parte che il nostro par­
tito ha avuto in questa lotta? 
Sanno che l'Italia, grazie al­
l'iniziativa del nostro parti­
to, è il paese dove si sono 
sviluppate le azioni più am­
pie e più efficaci per soste­
nere i movimenti di libera­
zione dei popoli coloniali e 
dei popoli oppressi dal fa­
scismo, dell'Algeria, di Cu­
ba, della Spagna, del Porto­
gallo, della Grecia? Perchè 

. non chiedono ai loro dele­
gati al nostro congresso di 
•fornir loro la documenta­
zione. che al congresso è 
stata presentata, del gran­
dioso e combattivo, movi- • 
mento di masse sviluppatosi ; 
in Italia durante i giorni 
della crisi cubana, per la 
difesa della libertà e indi- [ 
pendenza del popolo'di Cu­
ba contro l'aggressione degli 
imperialisti americani? 

' • Ma è fare torto ai dirigen­
ti il partito cinese ritenere 
che essi, studiosi come sono 
del movimento operaio in­
ternazionale, ignorino que­
ste cose. Cereamente essi 
non le ignorano. Siccome pe­
rò credono e vogliono far 
credere che la lotta per la 
pacifica coesistenza, così co­
me viene condotta dal no­
stro e dagli altri partiti co­
munisti, porti a una dege­
nerazione politica, così si 
dimenticano o fingono di di­
menticarsi di ciò che noi 
veramente siamo, si dimenti­
cano o fingono di dimenti­
carsi della nostra vigorosa 
azione e delle nostre lotte, 
e danno di noi quella ridi­
cola rappresentazione di un 
partito che è d'accordo con 
gli imperialisti e con essi 
collabora. Ma basta un sem­
plice richiamo ai fatti reali, 
per far cadere-questa loro 
artificiosa impalcatura. ' i : . 

• - La pacifica coesistenza è 
stata considerata dal nostro 
congresso come un obiettivo 
fondamentale, di natura 
strategica. Abbiamo però 
detto molto chiaramente che 
pacifica coesistenza non si­
gnifica status quo, cioè cri­
stallizzazione del mondo nei 
rapporti attuali, ma signifi­
ca un nuovo assetto delle 
relazioni internazionali, tale 
che assicuri a tutti i popoli 
la loro indipendenza e li­
bertà. Abbiamo aggiunto 
che questo nuovo assetto in­
ternazionale non si raggiun­
ge se non con una lotta dei 
popoli contro l'imperialismo, 
attraverso i successi di que­
sta lotta, attraverso il raf­
forzamento e consolidamen­
to del sistema dei paesi so­

cialisti e attraverso il prò* 
gressivo regolamento, mi;- ' 
diante ragionevoli accordi, 
delle questioni internazio-
nali oggi più acute. Nulla 
di comune, quindi, con la 

, caricatura che delle nostre 
posizioni presentano i com­
pagni cinesi. ' Certamente, 
noi crediamo ch,e un nuovo 
conflitto mondiale, il quale 
sarebbe inevitabilmente - un 
conflitto atomico, debba e 
possa essere evitato. Ma non 
diciamo che la storia porti 
< necessariamente > alla di­
struzione delle armi atomi­
che. Porterà a questo ri­
sultato nella misura in cui 
r i u s c i r e m o , combattendo 
contro l'imperialismo e con­
centrando il fuoco contro i 
suoi elementi più aggressivi, 
rafforzando sempre più i 
paesi socialisti e sviluppan­
do un largo movimento po­
polare per la pace, a creare 
un regime di pacifica coesi­
stenza. Dove sta dunque la 
differenza tra la posizione 
nostra e quella dei compa­
gni j cinesi? In certi punti, 
sembra che differenza non > 
ci sia, perchè si dicon le ' 
stesse parole. La • diversità, 
sta nel fatto che noi non ci 
limitiamo alle affermazioni 
generali e di principio, non 
ci accontentiamo di ripetere . 
ad ogni passo la parola « ri­
voluzione, rivoluzione », ma 
ci sforziamo di vedere come 
concretamente stanno oggi 
le cose e di far aderire le 
nostre posizioni a questa 
realtà. Questo è il solo modo 
giusto di lavorare, davvero, 
per una rivoluzione. 

Così per quanto riguarda 
un eventuale conflitto mon­
diale atomico e le sue con­
seguenze. Considerare che 
possa essere un progresso 
verso il socialismo e il co­
munismo la trasformazione 
di un terzo o della metà 
del globo terrestre in zona 
non abitabile e non abitata 
in conseguenza di un con­
flitto atomico, con l'uccisio­
ne di 150 milioni di uomini 
in 18 ore e non so quanti 
sino alla fine del conflitto, 
ci sembra un assurdo. Né 
insistiamo su questo punto 
a scopo di terrorismo, ma 
soltanto per sottolineare che 
anche nello sviluppo dei. 
mezzi di distruzione bellica 
vi è, come in tutti gli svi­
luppi, un passaggio dalla 
quantità alla qualità, che bi­
sogna saper comprendere, 
perchè questo passaggio si 
riflette sulla natura stessa 
della guerra. Ricaviamo noi, 
da questa considerazione, la 
conseguenza che non v*. pos­
sano essere più guerre giu­
ste? In nessun modo, e ciò 
venne detto chiaramente nel 
rapporto al congresso. Ri­
caviamo però la conseguen­
za della necessità (e non so­
lo possibilità) di istaurare 
un regime di pacifica coe­
sistenza. Non solo, ma pren­
diamo apertamente posizio-. 
ne contro quei disperati che, 

di fronte alle durezze della 
situazione e ai misfatti del- ' 
l'imperialismo potrebbero 
essere portati a dire: Ben 
venga, per liberarci, anche 
la guerra atomica! Questo 
sarebbe non solo un assur­
do, ma una pazzia. Il com­
pito nostro consiste invece 
oggi precisamente nel riu­
scire, lottando per la pacifi­
ca coesistenza, da un lato a 
evitare che il mondo sia 
precipitato nella catastrofe 
atomica, dall'altro a difen­
dere l'indipendenza dei po­
poli e avanzare verso il so­
cialismo. L'azione svolta dal­
l'Unione sovietica durante 
la crisi dei Caraibi è riusci­
ta a ottenere questi due sco­
pi. La guerra atomica è sta­
ta -evitata accettando, nel 
momento supremo, un ragio­
nevole compromesso. E l'in­
dipendenza di Cuba e la sua ' 
avanzata vèrso il socialismo 
sono state garantite. Se si 
fosse giunti, tra l'US e gli 
SU, al conflitto atomico, 
quest'ultimo risultato sareb­
be stato attenuto? Certa­
mente no. L'isola di Cuba, 
con tutti i suoi abitanti, sa­
rebbe stata ridotta uno ster­
minato cimitero, dove certa­
mente nessuno sarebbe an­
dato, poi, a costruire il socia­
lismo. Oggi la costruzione 
socialista a Cuba, continua 
e chi ha perduto la partita, 
in ultima analisi, sono gli 
imperialisti americani, che 
sono stati costretti a rinun­
ciare al loro piano di ag­
gressione e a rispettare la 
libertà del popolo cubano. 

Durante la crisi dei Ca­
raibi è però risultato ben 
chiaro che gli imperialisti 
sono disposti a commettere 
qualsiasi delitto. Per que­
sto non accettiamo. di chia­
marli tigri di cartone. Se 
sono tigri di cartone, per­
chè tanto lavoro e tante 
lotte per ' combatterli? La . 
esatta valutazione del ne- • 
mico, della sua forza e delle 
sue intenzioni è la base tan­
to di una buona strategia, -
quanto di una buona tattica. 
Sappiamo che. le .basi del-
l'imperialismo sono minate 
da contraddizioni che a un 
certo punto diventano in--
superabili. Queste contrad­
dizioni non vengono però 
alla luce e non esplodono 
se non attraverso una lotta, 
la quale deve proporsi un 
obiettivo tale che consenta 
di avere la più estesa mo-
bilitazione delle masse, tale 
che porti la differenziazione ' 
nelle stesse file avversarie, 
tale che accresca e utilizzi' 
tutte le possibilità nostre di 
avanzata e di successo. Evi­
tare la guerra istaurando un 
regime di pacifica coesisten­
za è, nelle condizioni odier­
ne, questo obiettivo. 

In tutta la nostra politi-' 
ca, il pericolo al quale noi 
sempre cerchiamo di sfuggi­
re è quello di limitarsi alle 
formulazioni generali ; e . di , 
principio, e non sapersi 

muovere, nella realtà, con 
una azione efficace. Questo 
invece è ciò che raccoman­
dano i compagni cinesi nel­
lo scritto che stiamo esami­
nando. Quale sia la natura 
dello Stato e, quindi, dei 
regimi. democratici ' sino a 
che sussiste il capitalismo, 
lo sappiamo assai bene. Ve­
dano . i 3 compagni cinesi la 
nostra - polemica, a questo ' 
propòsito, con i socialisti. : 
Ma nel regime democratico 
nel quale oggi viviamo nel* 
nostro Paese e che non è 
slato un regalo della bor­
ghesia, ma una conquista ; 
realizzata dalle masse lavo-. 
ratrici e da noi, con una du­
ra lotta armata; in questo 
Stato in cui le classi bor­
ghesi sono ancora le classi 
dominanti, può la classe ope­
raia, possiamo noi e dobbia­
mo condurre una lotta di 
massa, per strappare delle 
riforme sostanziali, che 'mi­
gliorino la situazione econo­
mica e politica dei lavora­
tori, .oppure dobbiamo li­
mitarci a predicare e atten­
dere il gran giorno della ri-
volizione? E* giusto o non è 
giusto ! lottare per una ri-

- forma agraria; per una or­
ganizzazione più democrati­
ca dello Stato, per limitare 
il potere, datgrandi monopoli 
per e s t e n d a i diritti dei la­
voratori, dei loro sindacati, 
delle loro organizzazioni di 
fabbrica e così via? La ri­
sposta non può essere dub­
bia. Queste lotte debbono es­
sere condotte. E nel con­
durle, è giusto o non è giu­
sto che la classe operaia e 
noi concentriamo il fuoco 
della nostra azione contro i 
gruppi più reazionari del 

, capitalismo, che sono quel­
li che fanno capo ai grandi 

. monopoli? Questo è il punto 
di partenza di tutta la no­
stra politica in questo mo-

. mento e sarebbe strano che 
i compagni cinesi lo respin­
gessero o criticassero. Ma 
noi vogliamo, che la nostra 
lotta' per le rifórme che so­
pra : abbiamo indicato -ot­
tenga successo, e dobbiamo 
ammettere che questo suc­
cesso sia possibile. Se no, • 
perchè combatteremmo?. In; 
qualche caso il successo già 
Vi'è stato. Ma nella misura 

. in cui ciò avviene, è evi­
dente che cambia qualcosa, 

; a favore delle classi lavora­
trici, non solo economica-

. mente, ma anche nel modo 
', come viene esercitato il pò- ; 
tere. Si realizza, cioè, una 
avanzata verso' un nuovo re­
gime ed è una avanzata che, 
per : compiersi, esige un 
grande movimento di masse, 
lotte economiche e politiche, 
scioperi, azioni contadine e 
azioni in difesa delle libertà 

• democratiche, con tutte le 
1 asprezze che questo • movi­
mento può comportare. Ci 
sembra quindi molto astrat­
to e formale il modo come 
nell'articolo .cinese .sitcom. 
frappone una via pacifica a 

una via non pacifica. Via 
pacifica e via non pacifica 
si intrecciano sempre l'unu 
con l'altra. Da un movimen-" 
to di massa democratico e 
« pacifico » può sempre, usci­
re una situazione di guèrra 
civile,-perchè la borghesia è 
sempre disposta all'uso del­
la.violenza. Può quindi giun­
gere. un momento in cui non 
sia possibile evitare lo scon­
tro più aspro. E' però d'al­
tra parte possibile, nelle 
condizioni odierne del mon­
do, sviluppare il movimento 
delle masse con tale am­
piezza che i gruppi dirigenti 
ne siano paralizzati e si apra 
la - prospettiva di radicali 
mutamenti economici e poli­
tici strappati per via demo­
cratica e senza passare at­
traverso la dura prova del­
la guerra civile. Escludere 
questa possibilità è, oggi, 
un serio errore politico, 
perchè porta a limitare le 
prospettive della lotta poli­
tica delle classi lavoratrici 
e < persino a escludere ' la 
possibilità di una lotta poli­
tica concreta, per obiettivi\ 
precisi e realizzabili, contro 
l'attuale . ordinamento capi-. 
tahstico. -....-.. 

Cosi intendiamo la mar­
cia verso il socialismo e. 
non vediamo che. ci. sia og->. 
gi, nei paesi capitalistici, 
un modo diverso di condur­
re questa marcia, a meno 
che non si consideri che sia 
un avvicinarsi al socialismo 
lo scrivere lunghi articoli 
pieni di : espressioni « rivo­
luzionario », •' ma privi di 
qualsiasi indicazione di 
obiettivi reali e, immediati, 

. che aprano alle masse la 
strada verso una radicale 
trasformazione degli attua­
li rapporti economici e po­
litici. •..".".• : 

I compagni cinesi ci vo­
gliono spaventare col richia­
mo a Kautski, con le posi­
zioni del quale la nostra po-

• litica non ha proprio niente 
di' comune. Ci consentano 
pprò di ricordar loro che è 
proprio nel magistrale scrit­
to contro il < rinnegato Kaut­
ski» che Lenin ha parlato 
delle diverse forme di de­
mocrazia e di dittatura in 
cui si può realizzare l'av­
vento al potere della classe 
operaia. - Nessuno si è so­
gnato di criticare come un, 

' errore il -blocco politico di 
; diverse forze sociali (com­
presa tra esse una parte del­
la borghesia) che in Cina 
forma, il contenuto > dell'at­
tuale regime politico. Per­
chè dovrebbe essere errata 
la ricerca, in altri paesi, di 
un contenuto diverso, corri­
spondente a un blocco poli­
tico il cui asse sia la lotta 
contro l'imperialismo e con­
tro il potere del grande ca­
pitale monopolistico? Certo, 
non si sopprimono, oggi, i 
grandi monopoli senza col-

• pire..lo -stesso -regime capi-
[aljsticp e non si sopprime 

l'imperialismo se non con la 
, creazione di ordinamenti de­
mocratici radicalmente nuo­
vi, per il]oro contenuto eco­
nomico, politico, sociale. Ma 
è proprio ih questa direzio­
ne, che deve andare la lotta 
della classe operaia, se vuo­
le essere efficace, se : non 
vuole ridursi a pura prote-

: sta e aspettazione messiani­
ca." Ed è in questa direzio­
ne che noi ci muoviamo. 

Ciò che manca in tutte 
le critiche che ci rivolgono 
i compagni cinesi ci sembra 
sia, dunque, il senso delle 
cose reali. Ci parlano di 
Costituzione, ma v probabil­
mente non sanno esattamen­
te come la nostra Costitu­
zione è stata conquistata e 
quale è il • suo contenuto. 
Ignorano o sembrano igno­
rare le condizioni nuove 
create allo sviluppo della 
lòtta democratica e sociali­
sta non solo nel nostro Pae­
se, ma in tutto il mondo, 
dalle profonde modificazio­
ni di struttura che il mon­
do ha oggi subito. Non di­
stinguono tra gli avversari, 
non distinguono più i nem­
meno tra i diversi regimi 
sociali, come accade loro 
quando parlano di restaura­
zione del capitalismo nella 
Jugoslavia. Ci possono esse­
re e ci sono punti di diver­
genza con i comunisti jugo­
slavi, ma in Jugoslavia esi­
ste un regime popolare che 
si sviluppa verso il socia­
lismo e non un regime ca­
pitalista. E questo giustifi­
ca ampiamente la posizione 
che noi e altri hanno preso 
verso i compagni jugoslavi, 
correggendo, perchè sba­
gliata su questo punto, la 
risoluzione del 1960. 

Alla proposta dei com­
pagni cinesi di una riunio­
ne internazionale per discu­
tere ancora una volta delle 
questioni che giudichiamo 
In modo diverso, noi rispon­
diamo quindi che una pro­
posta simile ha la sua le­
gittimità. A nostra volta 
però facciamo osservare che 
non è il modo migliore per 
preparare una conferenza 
quello di continuare in una 
polemica : dal tono esaspe­
rato, inammissibile tra com­
pagni, quale è quella che i 
compagni cinesi conducono. 
Riconduciamo il dibattito ai 
suoi termini e limiti reali, 
sviluppiamolo come una di­
scussione tra compagni, non 
come una diatriba antipa­
tica, nella auale spetti ai 
compagni cinesi lanciare 
anatemi e scomuniche con­
tro tutti coloro che non la 
pensano come loro. Nessu­
no riconosce oggi che spetti 
questa funzione né ai com­
pagni cinesi né ad alcun al­
tro partito del nostro mo­
vimento. Il nostro congres­
so ha prooosto al Comitato 
centrale del Partito comu­
nista cinese uno scambio di-
delegazioni, allo seppo di mi­

gliore reciproca conoscenza 
e quindi « anche allo scopo 
di. meglio valutare.le nostre 
divergenze. Perche non limi­
tarci, per ora, a questo? j-

Palmiro. Togliatti 
(1) A titolo di informazione, 

segnaliamo ai compagni cine­
si come, battendo la strada del­
la esasperazione e dell'attacco 
personale i dirigenti del Par­
tito albanese del lavoro siano 
giunti al limito estremo, accu­
sando Togliatti, in un loro 
scritto, - di condurre una vita 
lu£fiuosa, da nababbo. Proba­
bilmente, del modo come T. 
vive e lavora, l dirigenti al­
banesi non ne sanno niente. 
Hanno raccolto quella notizia 
sul pio Bporchi giornaletti fasci­
sti del nostre» Paese, specializ­
zati nella volgare diffamazione 
anticomunista. Noi non voglia­
mo concludere, su questa base, 
che i dirigenti albanesi siano 
cesi pure dei diffamatori fa­
scisti. C'è però un vecchio det­
to cineee che afferma: «Il si-
ml'e va con il suo slmile e i 
dissimili restano divisi •>. Non 
si dice questo nello scritto che 
stiamo commentando? Siano ad 
ogni modo certi i compagni ci­
nesi che al livello cui scendo­
no i dirigenti albanesi noi ci 
rifiutiamo di scendere. Questo 
non ha più niente di comune 
con. una discussione quale può 
e deve svilupparsi tra comu­
nisti. . 

PSI 
vano-che la posizione oltran­
zista di Moro, unita alla defe­
zione dei repubblicani, ha ir­
ritato non solo Nonni, ma mol­
ti altri «autonomisti». Nel 
corso della riunione di cor­
rente di ieri mattina tale ir­
ritazione, tuttavia, si sarebbe 
contemperata con la preoccu­
pazione che le conseguenze di 
un irrigidimento socialista 
avrebbe per la stabilirà del 
governo. Da questa doppia po­
sizione sarebbe emersa la li­
nea della maggioranza socia­
lista, che proporrebbe al CC 
un documento nel quale si 
verrebbe ad operare un netto 
« distinguo ». L'azione del go­
verno e di Fanfani, cioè, ver­
rebbe giudicata positiva e coe­
rente con gli accordi: mentre 
l'azione di Moro e della DC 
verrebbe criticata, come con­
traria agli accordi assunti 

Quale effetto avrà, ove pre­
valesse, una simile posizione 
socialista su Moro e sulla DC? 
Alcuni osservatori notavano 
ieri che, mentre un documen­
to del genere potrebbe essere 
accettato da Fanfani, esso non 
potrebbe essere accettato né 
da Moro né dai « dorotei ». 

La prova che il documento 
della Camilluccia più che un 
accordo sancisce una imposi­
zione, si è avuta anche con 
un incredibile commento della 
Voce Repubblicana il quale 
parla « di vivo rammarico e 
viva delusione » per la « pro­
spettiva della mancata appro­
vazione in questa legislatura 
delle leggi, e di tutte le leggi, 
necessarie all'ordinamento re­
gionale ». Non si sa, di que­
sto « rammarico », se costata­
re di più la ipocrisia o la in­
genuità, solo se si.ricorda che 
proprio dal PRI, e anzi dal-

l'on. Reale, è giunto il primo 
invito al cedimento sulla leg­
ge elettorale che, inoltre, re­
ca paradossalmente proprio il 
nomo delì'on. Reale. 

In questo quadro, molto az­
zardate appaiono le imposta­
zioni di quei giornali che par­
lano di « accordo raggiunto ». 
In realtà, come, faceva • in­
tendere ieri a ' Montecito­
rio l'on. Piccoli, esponente 
< doroteo », si tratta di una 
vittoria schiacciante della li­
nea « dorotea » che, se sarà 
ratificata anche dal PSI oltre­
ché, com'è già accaduto, dal 
PRI e dal PSDI, segnerà la 
trasformazione piena del cen­
trosinistra di Napoli nella 
pratica più umiliante del cen­
trismo. 
'••• In queste condizioni, la pro­

spettiva di una crisi o di uno 
scioglimento anticipato delle 
Camere, continua ad essere at­
tuale. Anche se la meccanica 
interna del neo-centrismo do­
minato dalla paura dei « part-
ners » della DC, può riserva­
re qualsiasi sorpresa. 

A tutto commento del caos 
sollevato dal • comunicato di 
Moro, la DC ha mantenuto uno 
stretto riserbo. Il Popqlo, ieri, 
recava con estrema asciuttez­
za la notizia della riunione, 
senza commentare in alcun 
modo. -Il -silenzio- è stato rotto 
solo da " una cinica dichia­
razione di Forlani che, ritor­
cendo sui socialisti la even­
tualità di un mancato accordo, 
precisava che « la espressio­
ne relativa alla "stabilità po­
litica" contenuta nel comuni­
cato ufficiale non è un giudi­
zio nei confronti dei sociali­
sti, ma un auspicio ad una 
più organica collaborazione. 
Sono stati i socialisti ad avan­
zare la proposta di un accor­
do di legislatura. La frase in­
dicata, in un certo senso, è la 
prima risposta ». La dichiara­
zione tradotta in parole pove­
re significa: i socialisti voglio­
no l'accordo di legislatura da 
essi richiesto? Si pieghino, fin 
d'ora, e accettino le condizio­
ni della DC 

Il primo commento ufficiale 
socialista, pubblicato . sul-
VAvanti! di questa mattina, 
sembra replicare anche a que­
sta impostazione. L'editoriale 
afferma che « le dichiarazioni 
della DC riaprono tutto il di­
scorso per oggi e per il futu­
ro »; aggiunge che l'atteggia­
mento della DC « costituisce 
un errore politico, con conse­
guenze non facilmente calco­
labili »; che l'ordinamento re­
gionale « non è ' materia di 
scambio e di trattativa fra i 
partiti, ma un dovere costi­
tuzionale ». L'editoriale è in 
sostanza l'espressione eviden­
te della gravità dei problemi 
e delle scelte che lo spirito di 
sopraffazione de ha posto ai 
socialisti. Strana e contrad­
dittoria con il resto è tuttavia 
l'affermazione, sostenuta nel 
commento, che è da conside­
rare come « positivo » l'atteg-
fiiamento di capitolazione del 
PSDI e del PRI. 
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